“A CHE ETA' SI MUORE?” di Grazia Aloi

Domanda assurda? Beh, se proprio la consideriamo tale, cerchiamo almeno di dare una risposta non assurda.

Si muore quando si muore. 

Apparentemente, nessuno lo sa e persino nei casi di suicidio si  potrebbe dire che – a parte l'intenzione che è sì nota -  non è dato di sapere se e quando.

Nessuno lo sa, è vero, però man mano che passano gli anni e non si è ancora morti, purtroppo si sa che è più prima che poi che si morirà e  la domanda “quando?” diventa meno assurda con l'occhio del tempo e di quella “depressione” crepuscolare che inevitabilmente almeno su questo argomento può cogliere. 

Ad ogni modo, c'è “un'Età” in cui difficilmente ci si può sottrarre dall'ascoltare quel sottile filo di voce che abilmente si insinua e che ci fa chiedere: “chissà quando morirò!”.

Magari non solo quando, ma anche come e perché.

E allora ogni ascoltatore della vocina si preparerà; ovviamente, alla sua maniera e ognuno aspetta la morte con sentimenti propri che appartengono al proprio modo di essere e derivano dal proprio modo di vivere.

Perché ognuno di noi – che lo si ammetta oppure no - “immagina” la propria morte.

Enzo Jannacci cantava “vengo anch'io – no tu no” riferendosi al corteo funebre dell'amico “per vedere l'effetto che fa”.

“L'effetto che fa”: già, perché farà effetto sapersi “fuori” e non “dentro”; in questo caso, fuori e dentro hanno un po' il significato opposto al solito: fuori dalla cassa (e non dalla vita) e dentro alla vita (e non alla cassa) e magari penseremo al nostro momento: ci sarà così tanta gente? che fiori sceglieranno e che vestito mi metteranno? piangeranno o rideranno? Chissà, forse sarebbe meglio prepararsi un po' e scegliere io: in fondo è della mia morte che stiamo parlando.

E allora magari giù a piangere a pensare ai nostri cari, ai volti che mai più rivedremo e che mai più rivedranno il nostro. Chissà quanti rimpianti, quanti rimorsi, quante frasi non dette, quante affetti, emozioni e sentimenti espressi male  o addirittura non espressi, quante rabbie inutili, quante occasioni perse per dire..... per dire qualcosa di bello o di brutto che andava comunque detto.

sì... andava detto. 

Perché morire significa non poter più dire, e meno diciamo, prima moriamo. E quindi, non è più vero che nessuno lo sa: noi sappiamo bene quando “moriremo”

E dunque:  a che età si muore? Si muore quando smettiamo di parlare e se parlare vuol dire esprimere, moriamo quando non ci esprimiamo più. Con parole e con gesti, con sentimenti e con fatti.

Moriamo quando non perdoniamo più, non facciamo più nostri il senso della carità, dell'amore per la vita, per la verità, per la giustizia, per l'onore, per la lealtà, per la solidarietà, per il rispetto, per la dignità, per il diritto a, per la fiducia, per il merito, per il futuro, per la scienza, per l'intelligenza e per la cultura.

Ecco, quando non diciamo e non facciamo più nulla per tutto questo, è l'Età della Morte.

Altrimenti morirà solamente il nostro corpo e sull'epitaffio potremo desiderare che venga scritto: “Ha Vissuto.”
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